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D
al 12 al 19 luglio, fra Ce-
cina e Livorno, si svolge
il quattordicesimo Mee-

ting internazionale antirazzi-
sta,organizzatocomeannodal-
l’Arci insieme alla Regione To-
scana. Un appuntamento or-
mai tradizionalediapprofondi-
mento e riflessione pubblica
sui temi legati al dialogo fra i
popoli, all’intercultura, ai dirit-
ti delle minoranze, alla lotta
contro le discriminazioni e il
razzismo. Temi particolarmen-
te sensibili in questo momento
nel nostro Paese, per il clima di
tensione che caratterizza il di-
battito politico intorno alle
questioni legateall’immigrazio-
ne.
La destra tornata al governo
vuole una svolta autoritaria e
indica negli stranieri il capro
espiatoriosucuiscaricare ilma-
lessere e l’insicurezza della so-
cietà italiana. Del resto ha vin-
to le elezioni proprio enfatiz-
zando il tema dell’insicurezza
associata al fenomeno dell’im-
migrazione. La sinistra non è
stata capace di rispondere ade-

guatamente, sul piano cultura-
leprima ancorache politico; ti-
morosa di perdere il consenso
di un’opinione pubblica spa-
ventataeconfusa, si èspessodi-
visa al suo interno finendo
non di rado per inseguire gli ar-
gomentie lestessepropostedel-
la destra.
Il risultato è il dilagare del pre-
giudizio,unpreoccupanteritor-
no del razzismo e della xenofo-
biache diventanoterreno ferti-
le per proposte come quella del
ministro Maroni di schedare le
bambine e i bambini rom con
leimprontedigitali.Unprovve-
dimentoaberrantechehasusci-
tato giustamente lo sdegno di
tanta parte della società civile e
dello stesso Parlamento Euro-
peo.Bisognabattersi condeter-
minazione contro misure che
negano i principi fondamenta-
lidelladignità edei dirittiuma-
ni e sono destinate a produrre
veleni sociali incontrollabili.
Manonèsololapoliticaadave-
re un approccio sbagliato nei
confronti dell’immigrazione.
Una grande responsabilità la
porta anche il sistema dei me-
dia, che enfatizzando singoli
fatti di cronaca che hanno co-

me protagonisti cittadini stra-
nieri, alimenta in modo ingiu-
stificato l’allarme sociale.
Eppure l’immigrazioneèormai
un fenomeno strutturale del
nostro tempo, destinato ad in-
cidere nei mutamenti della so-
cietà italianaedeuropea. In Ita-
lia i cittadini provenienti da al-
tripaesi sonoormaiquasiquat-
tro milioni ed aumenteranno
nei prossimi anni, in virtù dei
flussi migratori che spingono
verso l’Europa fasce semprepiù
consistenti di popolazione dei
paesi poveri che si affacciano
sul Mediterraneo, ma anche
per il bisogno di mano d’opera
del nostro mercato del lavoro.
Bisogna partire dalla realtà, e
cioè dalla consapevolezza che
l’immigrazione può produrre
benefici tantoper ipaesidipro-
venienzacheperquelliospitan-
ti. In Italia settori come l’edili-
zia e l’agricoltura crollerebbero
senza i lavoratori stranieri; così
come sono migranti l’80% de-
gli addettinel settoredei servizi
alla persona, le cosiddette ba-
danti checopronouna parte ri-
levantediunsistemadiwelfare
chiamato a rispondere ad una
domanda crescente con sem-

pre meno risorse.
Unfenomenodigrandidimen-
sioni, destinato a generare pro-
blematicitàsesipensadirimuo-
verlo o esorcizzarlo anziché
proporsidigovernarlopositiva-
mente. Le politiche di acco-
glienza e i percorsi di inclusio-
ne sono l’unico strumento ca-
pacediprevenire iconflittieco-
struire lecondizionidiunabuo-
na convivenza nelle nuove co-
munitàplurali.Ma ilpresuppo-
sto è superare il diritto speciale
e lo status di cittadini di serie b
a cui ancora sono sottoposti gli
stranieri, riconoscereparidigni-
tà e pienezza dei diritti a chiun-
quevivee lavoranelnostroPae-
se. E questo significa rimuove-
re le mille cause di sofferenza
che segnano la condizione dei
migranti: l’angoscia per i per-
messi di soggiorno, la difficoltà
dei ricongiungimenti familiari,
la preoccupazione per il futuro
di figli non più stranieri ma
non ancora cittadini italiani, i
ricatti nel lavoro, le difficoltà
ad accedere alla casa, alla sani-
tà, alla scuola. Non è di politi-
che speciali per gli stranieri che
c’è bisogno, ma di rafforzare il
sistema di welfare per allargare

idirittidi tutti.Esoprattuttoser-
vono opportunità di incontro,
conoscenza,dialogopercostru-
ire,nel riconoscimentorecipro-
co e nella contaminazione del-
le diverse identità e culture, le
condizionidiunanuovaconvi-
venza. Favorire la partecipazio-
ne attiva e la responsabilità dei
migranti, dar loro una voce e
un volto, sono passaggi decisi-
vi in questo senso. Non a caso
alMeetingparteciperannocen-
tinaia di rom e si terrà la più
grande assemblea di migranti
che ci sia mai stata in Toscana.
Integrazione, diritti, conoscen-
za, relazioni sociali: con questi
strumenti si smontano le pau-
re, enon conmisure securitarie
che anziché risolvere i proble-
mi li aggravano. «Città da pau-
ra»èappuntoil temadelconve-
gno che aprirà il Meeting, per
interrogarci sul malessere delle
nostre comunità, provare a ca-
pire e cercare risposte positive
albisognodi sicurezzadeicitta-
dini. Senza rinunciare al clima
festoso che caratterizzerà que-
sto grande momento di incon-
tro.
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** presidente Arci Toscana

SEGUE DALLA PRIMA

I
rincari dei prezzi internazionali
dell’energia, delle materie pri-
me e delle derrate alimentari di
base costituiscono una tassa al-
la quale dobbiamo sottostare
perché di quei beni non si può
fare a meno. È vero, com’è vero
chenessunsingoloPaeseconsu-
matoreha ilpoteredi interveni-
re sul livello di queiprezzi. E sic-
come non c’è niente da fare,
questapesantecongiunturavie-
ne accettata quasi fatalistica-
mente, per cui la preoccupazio-
ne per la propagazione degli ef-
fetti fa premio su quella per le
cause della crisi stessa. Come
conseguenzadiquestoatteggia-
mento, la Bce innalza il costo
del denaro e sollecita modera-
zione salariale, il che, tradotto,

significache lariduzionedelpo-
tere d’acquisto di chi vive del
proprio lavoro non deve essere
recuperata; la Confindustria
mettelemaniavantiperavverti-
re che la competitività delle im-
prese non consente recuperi; il
governo si limita a qualche ten-
tativo per tamponare le conse-
guenze sociali più insostenibili
accampandolapenuriadi risor-
se (una penuria, comunque,
che non ha impedito di affran-
care dall’onere dell’Ici le abita-
zioni di fascia più alta).
Nel suo complesso il Paese, col-
pito più duramente di quanto
si vada dicendo, sembra atten-
dere che passi la nottata, come
se il prezzo del petrolio potesse
mai ripiegare ai livelli di due o
treanni fa, comese il prezzo del
pane e della pasta potesse veni-
re calmierato dai raccolti delle
nuove superfici messe a grano
un po’ in tutto il mondo, come
se la crisi finanziaria innescata
dai mutui sub-prime potesse es-
sere risolta nel giro di qualche
mese, come se il costo del dena-
ro (e relativo onere per i mutui)
potesse tornare ai minimi di

quattro-cinque anni addietro.
Null’altro si sta facendo. O, al-
meno, null’altro si va facendo
per definire e realizzare, ciascu-
noper lapropriaparte,unapoli-
tica di sviluppo, intendendo
per tale una politica che sia in
grado di generare il reddito ag-
giuntivo necessario almeno per
compensare quello che il resto
del mondo ci sottrae attraverso
i rincari dei prodotti di base.
Questa è la condizione, l’unica,
perché il benessere medio non
abbia a ridursi ulteriormente.
Poi si potrà parlare di politiche
redistributive. Parlare di queste
senza parlare di sviluppo, nel
senso appena detto, non può
portare da nessuna parte; come
abbiamo osservato altre volte,
significa redistribuire solo lapo-
vertà.
Questo per quanto riguarda il
Paesenel suocomplesso.Mac’è
di peggio. C’è chi si da da fare
ma, che poi ci riesca o meno, lo
fa nel proprio esclusivo ed im-
mediato interesse. In un qua-
dro come quello descritto dai
dati,questosignificacheildecli-
no economico generale induce

una contesa più accesa tra le ca-
tegorie nel tentativo di salvarsi:
l’obiettivo dell’impegno non è
quello di combattere il declino
generale, ma di costituirne una
eccezione. È questo il senso di
quanti,nelvuotodi ideeedi ini-
ziative, vanno chiedendo ridu-
zioni di tasse, ben sapendo che
ogni riduzione postula un con-
tenimento possibile e certo - ri-
petiamo,possibile ecerto -della
spesa; ben sapendo, di conse-
guenza,che itaglipossibili ecer-
ti sono sempre quelli: pensioni,
sanità, servizi, per non dire de-
gli investimenti necessari allo
sviluppo. Del resto, quando
manca un disegno strategico
credibile e condiviso al quale ri-
volgere l’impegno di singoli e
categorie, è inevitabile che, chi
può, pensi in primo luogo a di-
fendere il proprio particolare.
Ed è inevitabile anche che,
quando questo è lo spirito pre-
valente, la spirale del declino
continuiad avvitarsi e la forbice
tra agiatezza e povertà continui
ad aprirsi.
Non è questione, questa, che
possa risolversi in breve tempo.

Macerto nessuna soluzione po-
trà venire fino a quando un go-
vernotenderàagiraresulla "spe-
culazione" la responsabilità di
quanto sta accadendo e spacce-
rà come politica di sviluppo la
detassazione degli straordinari
e dei premi di produzione; e fi-
noaquandoil sistemaprodutti-
vo non avvertirà come una de-
bacle delle proprie capacità e
del proprio ruolo la difficoltà di
competere nella quale conti-
nua a dibattersi pur con salari il
cui potere d’acquisto è fermo a
ben quindici anni fa. Nel dar
conto della flessione del 6,6%
della produzione industriale
nell’anno terminato a maggio,
Il Sole - 24Ore di ieri ha pubbli-
cato un grafico da cui risulta
che, fatta 100 la produzione in-
dustriale del 2000, la Germa-
nia, malgrado la flessione di
questi mesi, è oltre 120, la Fran-
cia se la passa peggio perché sta
a 105, ma l’Italia è addirittura
sotto,a96-97.E inFrancia,ean-
cor più in Germania, i salari ne-
gli ultimi quindici anni fa di
strada ne hanno fatta; non tan-
ta, ma ne hanno fatta.
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Quer fattaccio brutto
de Piazza Navona

L’attacco di Europa
e le buone ragioni
della democrazia

Caro direttore,
caricolleghieamicidell’Unità, l’ attaccodiEu-
ropa al vostro storico e bel giornale è, ahimé,
un segno dei brutti tempi che nel centro sini-
stra attraversiamo. Mancanza di rispetto di
persone e culture, individualismi esasperati,
incapacitàdiascoltareedicapire le ragionide-
glialtri,autoreferenzialità,hannosegnato,an-
zi ferito, la nostra storia di questi recenti anni.
Diquestaguerra«fratricida»sonomolte levit-
time.Maciòchenonmièchiaroèquali siano
le finalità di tanto spreco di energie. Di volta
involta si fornisce una spiegazione: far largo a
una nuova e più fresca generazione (come se
fosseunbeneinsé), innovaresul frontedeiva-
lori e della cultura (come se il nuovo non do-
vesseavereradici),distinguereeprendere ledi-
stanze (perché noi sì che la sappiamo lunga!).
Dastudiosa eappassionata di storia, mi ripeto
che, appunto, la storia ha i suoi tempi. Ma
chenonperdona:errori,vittorieeresponsabi-
lità vengono alla luce infallibilmente. In que-

sta vicenda di piazza Navona l’Unita’ ha, giu-
stamente, saputo tenere un filo con tanti e
tantinostrielettorioanche’simpatizzanti’ tra-
diti da qualche comportamento. Ma soprat-
tuttohasaputocoglieree ’salvare’ ilvaloredel-
le ragioni ideali che l’hannoispirata.Dunque,
ha fatto bene. E lo dico doppiamente convin-
tadelle mie parole visto che, a causadella pre-
senza di Grillo, con il suo inevitabile messag-
gio qualunquista, ho rinunciato ad andarci.
Ma con molto dispiacere per i tanti ’amici’
che non ho potuto incontrare su quella piaz-
za.Epoichéildirettoredell’Unità,AntonioPa-
dellaro, chiede oggi se non c’è nel Pd chi ab-
bia qualcosa da dire, rispondo: sono con voi,
pienamente solidale. Resistete, resistiamo, re-
cuperandospirito unitarionella certezza delle
buone ragioni della democrazia.

Sandra Zampa, deputata Pd

La piazza, l’Unità
e l’incomprensibile
polemica di Menichini

Caro Antonio,
come sai da qualche tempo sono direttore di
Rassegna Sindacale, il settimanale della Cgil.
Continuo comunque a seguirvi e a leggervi se
possibile con maggiore attenzione. L’attacco
violentodi Stefano Menichini mi risulta asso-
lutamenteincomprensibile, specieperchido-
vrebbestare dalla stessaparte. Ricordo ildiret-
tore di Europa quando lavorava al Manifesto
e nei successivi incarichi parapolitici. Nono-
stante la forte vis polemica, non gli ricordo
nulla di tanto aggressivo e insultante. Da cro-
nista e da vecchio leader sindacale dei giorna-
listi penso che il tuo giornale abbia offerto ai

lettori una cronaca puntuale della manifesta-
zione di martedì e commenti assolutamente
corretti. Poi ognuno la pensa come vuole.
Che c’entra il riferimento al ’77 e all’Autono-
mia? Trovo poi poco leale e sospetto l’invito a
cambiare linea politica rivolto al direttore di
un quotidiano che ha appena cambiato pro-
prietà, quotidiano peraltro concorrente diret-
to. Anche per questo esprimo a te e alla reda-
zione dell’Unità convinta e fraterna solidarie-
tà. Cordialità.

Paolo Serventi Longhi

Se si mettte in scena
la crisi
dell’opposizione

Cara Unità,
iocredoche ildibattito su quellocheè succes-
so a Piazza Navona abbia preso, come al soli-
to, una direzione sbagliata, spaccando in due
l’opposizione, mentre la destra gongola. C’è
un problema che va affrontato e capito: quel-
la piazza non ha prodotto un salutare urlo li-
beratorio, da cui potesse nascere qualcosa di
nuovo(come successe sei anni fa), ma siè pie-
gata su se stessa, è implosa, e lo hanno chiari-
to bene i sofferenti interventidi FurioColom-
bo e poi di Nanni Moretti, che nella loro criti-
caaPiazzaNavonasonoaldi làdiognisospet-
to. L’urlo di Sabina Guzzanti è parso stridulo,
Grillo distruttivo, la piazza - scusate il gioco di
parole - spiazzata. Non va bene così: abbiamo
messo inscena tutta la sofferenzadi un’oppo-
sizione che sta attraversando una profonda
crisi d’identità, e questa crisi riguarda tutti
noi.

Marcella Tonini, Empoli

Il caso della moschea
e i diritti fondamentali
persi per strada

Cara Unità,
qualchegiornofasentivochePenati,apropo-
sito della moschea di Viale Jenner, ha propo-
sto di multare i fedeli che pregano sulla stra-
da. Ioseguoevoto ilpartitoecontinuoachia-
marlo partito dalla metà degli anni 70 , però
misembrachestiamoprendendodellederive
assolutamentenoncondivisibili. Iononsono
religioso mase un mussulmano, un buddista,
unanimista,vuolepregare fapartedei suoidi-
ritti umani, se in questa vergognosa città che
èdiventataMilanonessunovuoledareunase-
dedegnadiessereunluogodicultoallacomu-
nitàmussulmananonsonoloroadessere fuo-
ri legge se pregano per strada. Pur di correre
dietroalladestraognitantosidiconodelleco-
se, forse, senza pensare, almeno lo spero.

Andrea, Milano

L’evasione da capogiro
che mette
in ginocchio il Paese

Cara Unità,
ho letto dei dati che fanno rabbrividire, l’eva-
sione fiscale in Italia è di 270 miliardi di euro.
Questi sono i dati ufficiali del ministero delle
finanze, potremmo dire che con il sommerso
arriviamo al doppio! Il debito pubblico è di
1.600.000 miliardi di euro (e rotti), il primo
nel mondo. L’evasione fiscale è sempre esisti-
ta Italia,aquesti livellinonabbiamoegualipe-
rò. In poche parole recuperando totalmente
ciò che viene evaso in 4-5 anni azzereremo il

debito. I nostri governi passati e presenti ci
chiedono sacrifici. Hanno scoperto che l’Ita-
lia è il paese è il paese dei furbi! Ma non si po-
trebbe seriamente incominciare a recuperare
questabenedettaevasionefiscale?Sarebbeuti-
le far conoscere le nostre opinioni ai deputati
e senatori (bastaandaresui sitidel senatoedel
parlamento li ci sono l’e-maildi tutti). Ioavrei
una proposta, non sarà la soluzione di tutto
però... iniziamo a chiedere per qualsiasi no-
stra spesa scontrino o fattura o ricevuta fisca-
le. Penso che sia meglio fare sentire la nostra
voce prima di essere definitivamente in mu-
tande.

Giancarlo Bocchio

Quelli che si «strafanno»
mica si trasformano
tutti in belve feroci...

Cara Unità,
il tiziochehauccisolapovera innocenteFede-
rica, in Spagna, ha detto che era «strafatto di
droga». Iononm’intendodidrogheedei loro
effetti, mi chiedo però se tutti coloro che si
«strafanno» possono trasformarsi in belve fe-
roci, oppure solo i potenziali delinquenti ri-
schianodicompieregesti rispondentiallapro-
priaperversanatura.Ancheunsanto,ammes-
so che possa drogarsi, una volta «strafatto»,
potrebbe trasformarsi in un assassino, nono-
stante la sua natura mite?

Attilio Doni, Genova

B
ertolt Brecht, in una delle
sueoperemenonoteeme-
no frequentate, Le storie del

signor Keuner, suggerisce l’idea che,
in epoche segnate dalla perdita di
senso, esiste una sola ed acuminata
arma di resistenza: l’arte del pensare
per portare il sapere. Il dovere di
tornare a questa modalità del
pensiero non è solo privilegio e
fardello del pensatore, ma è dovere
di chiunque si riconosca come
essere pensante. Questa esigenza si
fa lancinante in anni confusi e
volgari come sono quelli in cui ci
tocca vivere. Questo assillo mi
riprende tutte le volte che vedo le
parole e le polemiche avvitarsi su se
stesse e finire con l’inghiottire,
come nel vortice di un tornado, il
merito e l’ordine delle cose, degli
eventi e dei significati.
Il merito e l’ordine delle cose sono
questi: uomini della società civile
come Pancho Pardi, della politica
come Furio Colombo e della
cultura come Paolo Flores D’Arcais,
convocano una manifestazione
contro lo scempio della legalità
costituzionale e contro l’uso
personalistico del potere esecutivo e
legislativo da parte dell’attuale
governo. Lo scopo, è quello di
richiamare i cittadini a manifestare
il loro dissenso contro la vergogna
che si sta consumando e sollecitare
l’opposizione parlamentare ad
essere più ferma e netta. Fra i
promotori dell’evento politico c’è
anche un partito, l’IdV, il cui leader,
molto popolare, Antonio Di Pietro,
fa del tema della manifestazione un
cavallo di battaglia che vuole
affermare con forza. Il più grande
partito dell’opposizione, il Pd, con
il suo leader Walter Veltroni, si
dissocia, anche se fra i promotori
della manifestazione c’è un
parlamentare democratico che si è
speso con tutta la sua energia per
contrastare l’aggressione
pluriennale contro le regole della
democrazia, Furio Colombo, e
anche se molti dei partecipanti
sono elettori o simpatizzanti di quel
partito. Nel corso di alcuni degli
interventi che si susseguono sul
palcoscenico, anche il Pd e Veltroni
ricevono critiche, talora dure, per la
natura blanda della loro
opposizione e per l’insistenza su un
dialogo che appare impossibile
proprio sul piano dell’evidenza
concreta e non ideologica. Dulcis in
fundo, gli interventi di due comici,
socialmente e politicamente
militanti, Sabina Guzzanti e Beppe
Grillo, «esondano» nelle modalità e

nei contenuti suscitando scalpore e
scandalo. All’indomani de «quer
fattaccio brutto de piazza Navona»
piovono su tutta la stampa
immancabili critiche, molte
sinceramente preoccupate ed
argomentate, altre, quelle
governative, ipocrite e intrise di
amnesie. Nel «day after tomorrow»,
molte critiche contro, «esondano»
a loro volta, rischiando di fare di
«quer fattaccio brutto de piazza
Navona» il vero problema della
nazione e facendo sfuocare sullo
sfondo il vero disastro, ovvero il
governo Berlusconi. Il
centrosinistra italiano, specializzato
nel masochismo da rissa, vuole di
nuovo riattizzare le gazzarre da
cortile che hanno fatto solo il gioco
del centro-destra? Non è evidente
che la demolizione di Veltroni e del
Pd non porterebbe con sé nessuna
rigenerazione, ma solo nuovi e
peggiori disastri e che l’opzione
catastrofista favorirebbe
ulteriormente l’avventurismo ed il
cinismo senza scrupoli della destra?
E per quanto attiene alla leadership,
il Pd non ne ha ancora abbastanza
di raggiri e di umiliazioni per capire
che, rebus sic stantibus, con un
elettorato di destra caratterizzato da
bassissimi livelli di acculturazione
politica e diffusi sentimenti
qualunquisti, non conquisterà
neanche le briciole moderate a
meno di non snaturarsi
totalmente? Vogliamo fare appelli a
non demonizzare Berlusconi e poi
demonizziamo Di Pietro? Oggi
Veltroni ha detto nettamente che il
lodo Alfano è legge ad personam, i
pidiellini dicono che è per tutelare i
cittadini. Mi si indichi quale è lo
spazio per il dialogo. In campagna
elettorale Veltroni ha tuonato con
coraggio rivolgendosi direttamente
ai mafiosi intimando loro a non
votarlo perché il suo intento
inderogabile era quello di estirpare
la malavita organizzata. Dell’Utri
prima e Berlusconi poi, invece,
hanno proclamato il mafioso
Mangano eroe e santo. Esistono
due posizioni che si trovino più agli
antipodi?
Non ci sono alternative se si vuole
salvare il paese da questa destra. Gli
alleati naturali del Pd stanno alla
sua sinistra e in quel blocco laico e
cattolico costituitosi
trasversalmente nell’Italia dei
Valori intorno al principio non
negoziabile della legalità
democratica. E lo stesso vale per
l’IdV e la sinistra, nei confronti del
Pd.

Meeting antirazzista, la strada dei diritti
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